	
[image: image1.emf]Codificaresignifica individuare e descrivere sinteticamente, 

attraverso unitàdi significato (cioècategorie), gli eventi 

comportamentali ritenuti rilevanti

La codifica consente di trasformare gli eventi o le sequenze 

di eventi in dati quantificabili che possono essere 

confrontati e valutati

Schema di codifica
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[image: image2.emf]Distinzione tra modalitàdifferenti di codifica

a posteriorio metodo aperto(Wright): 

rilevazione dei comportamenti e stesura di resoconti narrativi

codifica

-nelle osservazioni dal vivo, la codifica viene effettuata conte mporaneamente alla 

rilevazione dei comportamenti

-il metodo chiusoprevede la registrazione solo di alcuni aspetti del comportamen to

attraverso la rilevazione o metodo chiuso(Wright):

rilevazione dei comportamenti e codifica

-la codifica viene effettuata successivamente alla rilevazione de i comportamenti

-il metodo apertosi basa sulla descrizione globale del comportamento
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definizione di un repertorio di comportamenti che si intende oss ervare



	
[image: image3.emf]Esempio di codifica a posteriori (metodo aperto)(dal manuale, pag. 78)

Elena tiene il coniglio in piedi per un braccio:  “ora vuoimangiare”?

Scuote il coniglio piùvolte e risponde facendo la vocina del coniglio:  “Sì, sìevviva”. 

Tiene il coniglio in braccio, prende una tazzina da terra e un c ucchiaino, lo imbocca.

Posa tazza e cucchiaino: “bravo, bravo, giàfinito, ora ti devispazzolare con questa”. 

Prende una spazzola e spazzola il coniglio. 

[…]

Poi dice: “ora ti devivestire”e, mentre gli mette una maglietta, commenta:  “così, 

bene! Oravuoiuscire?”
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Èpossibile codificare i termini utilizzati dalla bambina che imp licano dei 

riferimenti agli stati interni: desideri, capacità, doveri, …


	
[image: image4.emf]Gioco di gruppo:

funzionale

esplorativo

costruttivo

drammatico

con regole

Gioco solitario:

123456

funzionale

esplorativo

costruttivo

drammatico

con regole

Gioco parallelo:

funzionale

esplorativo

costruttivo

drammatico

con regole

Esempio di schema di codifica a priori ( metodo chiuso): 

Play Observation Scale (POS)

tot

Spettatore

Non Occupato

tot
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[image: image5.emf]•la codificaoperata a posteriorisui resoconti narrativi 

consente una maggiore  aderenza al fenomeno indagato ma, nel 

tentativo di preservare la complessit àdei dati, i sistemi di 

codifica che ne derivano rischiano di essere  prolissi

•l’utilizzo di uno schema di codifica predefinito consente una 

maggiore sintesidei dati, marischia di essere riduttivoe non 

rappresentativo della realt àindagata

•deve esserci una giusta distanzatra le categoriedi codifica e 

i dati: le categorie devono essere sufficientemente vicine ai  

dati cosìda rappresentarli  (descriverli), ma devono anche      

essere sufficientemente distanti cos ìda poterli comprendere 

(interpretarli)
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[image: image6.emf]Procedura deduttiva

lo schema di codifica viene 

costruito a priori, su basi 

concettuali e teoriche

(dalle teorie ai dati)

Costruzione di uno schema di codifica

Procedura induttiva

lo schema di codifica viene 

costruito a posteriori, 

sulla base dei dati

(dai dati alle teorie)
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[image: image7.emf]Procedura deduttiva: 

lo schema di codifica viene costruito a priori, 

su basi concettuali e teoriche

Per esempio -> le scale di Užgiris–Hunt, costruite sulla base della teoria piagetiana

Scala I : lo sviluppo della capacitàdi seguire con lo sguardo e la permanenza degli oggetti

Situazione 10 : trovare un oggetto in seguito ad uno spostamento invisibile 

Possibili azioni del bambino: (INDIVIDUATE SU BASE TEORICA )

1.perde interesse nell’oggetto; 

2.reagisce alla perdita dell’oggetto, ma non lo cerca; 

3.cerca l’oggetto nascosto soltanto nella scatola;

4.guarda nella scatola, quindi procede a trovare l ’oggetto sotto lo schermo sotto il quale la 

scatola èscomparsa; 

5.cerca l’oggetto direttamente sotto lo schermo sotto il quale la scatola  èscomparsa. 

L’osservatore ritiene di conoscere gi àabbastanza bene il 

fenomeno che vuole osservare
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[image: image8.emf]Procedura induttiva

lo schema di codifica viene costruito a posteriori, sulla base d ei dati

I dati vengono identificati e via via raggruppati in unit àdi

significato, che li rappresentano ad un livello pi ùastratto e 

formale di quanto non sia la semplice descrizione.

Èil metodo ideale con fenomeni nuovi.

In etologia, il catalogo comportamentale  èsolitamente derivato da 

un’osservazione spregiudicata (= libera da idee preconcette) e il p iù

possibile esaustiva del comportamento:

«Le nostre categorie derivavano pertanto dalle nostre osservazion i 

piùche essere imposte ad esse in forza di una qualche posizione 

predeterminata. All’inizio osservavamo senza fare alcun tentativo di 

registrazione. Poi abbiamo cominciato ad annotare aspetti del 

comportamento che ricorrevano regolarmente e in base a questi 

abbiamo gradualmente ricavato le nostre categorie comportamental i»

(Richards & Bernal, 1972).
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[image: image9.emf]Esempio codifica induttiva

•La procedura induttivaprevede una serie di fasi:

-la stesura di una lista provvisoria di eventi

-l’organizzazione degli eventi in categorie pi ùastratte e  

meno vincolate a contenuti specifici

-una volta stabilite e nominate le categorie, l ’esplicitazione 

dei criteri che hanno condotto alle categorie, 

definendone il significato e i criteri di applicazione  

-la verifica delle categorie ( accordo tra codificatori 

indipendenti) ed eventuale  modifica

•èbene codificare giàquando si hanno i primi dati, cos ìda 

potere fare eventuali aggiustamenti anche nella procedura di 

raccolta dei dati 
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[image: image10.emf]Qualunque sia la procedura (induttiva o deduttiva), 

la costruzione dello schema di codifica deve seguire:

•un ordine concettuale: le categorie devono essere coerenti e 

legate ai presupposti e alle ipotesi teoriche o alle domande a

cui la ricerca vuole rispondere

•un ordine strutturale: all’interno dello stesso schema le 

categorie possono collocarsi a diversi livelli di descrizione  e di 

inferenza, purchésiano nettamente distinti

Per esempio

-“spinge”, “colpisce”, “tocca”, “guarda”sono categorie omogenee che si 

trovano al medesimo livello di descrizione

-“aggredisce”, “si isola”, “gioca”rappresentano categorie pi ùampie che 

includono le precedenti e possono essere inserite nello stesso schema di 

codifica solo se mantenute a un livello chiaramente differenzi ato
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[image: image11.emf]Anche se spesso utilizziamo schemi di codifica preesistenti, 

sarebbe opportuno costruirne sempre uno ad hoc per i 

propri obiettivi, soprattutto se ciò che studiamo  è

influenzato dal sistema sociale e culturale in cui viviamo

La codifica rappresenta un  “atto privato”, nel senso che 

ciascuna codifica èpertinente alla ricerca per la quale  è

costruita e difficilmente può essere esportata in luoghi 

diversi da quelli per cui  èstata pensata 

(Bakeman & Gottman, 1986)
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[image: image12.emf]Le categorie si differenziano rispetto 

al livello di astrazionee all’ampiezza:

schemi basati su 

codici fisici 

VS 

codici sociali

schemi basati su 

codici molecolari

VS 

codici molari
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[image: image13.emf]Codici fisici VS codici sociali

•i codici fisiciprevedono una classificazione dei 

comportamenti attenendosi a caratteristiche fisiche 

(posture, sequenze motorie, configurazioni facciali, ecc.)

•i codici socialiprevedono una classificazione basata su  

significati socialmente condivisi

Anche se i codici fisici sono pi ùdescrittivi e meno ambigui di 

quelli sociali, la scelta dell ’uno o dell’altro dipende 

dall’obiettivo dell’osservazione

L’affidabilitàdella codifica èsalvaguardata dall’accordo tra 

piùosservatori indipendenti
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[image: image14.emf]i codici fisiciprevedono una classificazione dei comportamenti attenendosi a 

caratteristiche fisiche (posture, sequenze motorie, configurazio ni facciali, ecc.)

Per esempio, 

•fronte corrucciata, 

•sopracciglia dritte, arcuate, ecc

•bocca aperta/chiusa, angoli della bocca all ’insù/all’ingiù, ecc

•i codici socialiprevedono una classificazione basata su  significati socialment e 

condivisi

Per esempio

•èfelice, èrilassato, èsereno, ecc 
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[image: image15.emf]Codici molecolari VS codici molari 

•I codici molariprevedono l’individuazione di ampi segmenti di 

comportamento (es., giocare, conversare, ecc.)

•I codici molecolariprevedono l’individuazione di piccoli segmenti di 

comportamento (es., sorridere, vocalizzare, porre una domanda, …)

•Uno schema di codifica deve essere omogeneo, per cui 

i differenti livelli di descrizione vanno tenuti distinti   

Sono piùsoggetti a interpretazione

Sono piùfacili da rilevare perchépiùevidenti

•Bisogna dare una definizione chiara e univoca delle categorie e 

indicare i criteri d’uso di ciascuna di esse

attenzione: 

èpossibile ricavare informazioni molari sulla base di quelle

molecolari, ma non viceversa 
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[image: image16.emf]Si confrontino, ad esempio, le definizioni date da Connolly e Sm ith (1972), nella 

loro ricerca sui modelli di gioco esibiti da bambini in et àprescolare:

Indicare: braccio esteso verso l’esterno, ma non a contatto con gli oggetti. Il bambino 

guarda o fissa nella stessa direzione.

Gioco parallelo: il bambino gioca da solo, manifestando però, spontaneamente, u n 

comportamento simile a quello degli altri bambini. Se gioca con  giocattoli, questi sono 

simili a quelli usati dai bambini vicini a lui, ma gioca in un m odo che piace a lui. Se gli altri, 

invece, giocano senza giocattoli, allora egli usa le stesse attr ezzature o effettua un 

comportamento simile a quello dei bambini che lo circondano. In  entrambi i casi, egli non 

tenta di influenzare il comportamento degli altri bambini e inte ragisce poco o nulla con 

essi. Gioca, cioè, accanto agli altri bambini, piùche con essi.  

Èevidente che la definizione di una categoria a un livello di de scrizione molecolare

del comportamento risulta molto pi ùchiara e piùsemplice di quella relativa ad un 

aspetto molaredel comportamento.

16

Le categorie di tipo molare, tuttavia, consentono di cogliere in modo immediato e   

sintetico aspetti complessi del comportamento e quindi in mol ti casi sono 

insostituibili.

Il problema delle possibili ambiguit àpresenti nella loro definizione può essere 

aggirato tramite l’accordo tra osservatori indipendenti che codificano nella stessa

categoria il medesimo comportamento.



	
[image: image17.emf]Le categorie si differenziano rispetto 

al livello di astrazionee all’ampiezza:

schemi basati su 

codici fisici 

VS 

codici sociali

schemi basati su 

codici molecolari

VS 

codici molari
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In genere, le categorie per 

induzione (dai dati alle teorie) 

sono piùanalitiche (molecolari), 

quelle per deduzione 

(dalle teorie ai dati) 

sono piùglobali (molari)

L’ampiezza riguarda anche 

l’aspetto temporale 

(stati vs eventi momentanei) 


	
[image: image18.emf]Schema di codifica

Le categorie possono essere :

una sola categoria può essere associata ad un particolare 

evento; non vi sono sovrapposizioni tra le categorie, che sono 

indipendenti le une dalle altre e  si escludono a vicenda

tutte le manifestazioni possibili di un comportamento vengono 

codificate; c'èun codice per ogni evento 

-es., tutti i tipi di gioco, compreso il non gioco (spettatore,  non 

occupato, …)

Mutualmente esclusive (o escludentesi)

Esaustive

le categorie possono essere usate simultaneamente; non si 

escludono tra loro (es., espressione facciali, azioni, vocalizzi , …)

A caratteristiche distintive

la Play Observation Scale  èun sistema di codifica …

-le categorie si presentano in momenti diversi, per cui la fine

di una coincide con l’inizio di un’altra (es., “gioco solitario”o

“gioco di gruppo”; “gioca”o“non gioca”)

(possono non essere esaustive )

…esaustivocomposto da categorie mutualmente esclusivedi tipo molare
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[image: image19.emf]…per casa …

-esercitazione 12: dal CD-ROM es. 4.1

-esercitazione 13: dal CD-ROM es. 4.2 + video 6.2 (o qualsiasi filmato

in cui èpossibile osservare l’interazione tra una madre e il suo bambino

nei primi mesi di vita)


	
[image: image20.emf]Requisiti delle categorie

Schema di codifica

L'ampiezza del sistema di codifica (quante e quali categorie 

inserire) viene decisa in base a criteri di esaustivit à

(rappresentare tutto ciò che ricorre) e di economia 

(frequenza): l'obiettivo della ricerca determina il taglio c he 

viene dato al sistema di codifica

ogni categoria deve essere definita e descritta in modo 

chiaro e univoco

Lo schema di codifica deve prevedere :

Omogeneità

Operazionalizzazione

le categorie devono avere la stessa ampiezza e lo stesso 

livello di astrazione 

per es., le categorie “gioco di gruppo”e “parla con il   

compagno”non possono stare nello stesso schema perch é

sono ad un livello descrittivo diverso
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[image: image21.emf]…ricapitolando …

ampiezza

estensione 

temporale

astrazione

molecolaricodificano microunità;sorriso; 

fisicamente basate             sguardo

molaricodificano macrounità;gioco; 

socialmente basate interazione

DIMENSIONECATEGORIEDEFINIZIONE

TIPO DI 

EVENTI

puntualicodificano eventi vocalizzo; 

momentanei                        gesto

estesecodificano stati  attività

durevoli esplorativa

organizzazione

mutualmenteformano unstati  

esclusive ed insieme chiuso        comportamentali

esaustive

co-occorrentiformano un sguardo, sorriso 

insieme aperto postura
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[image: image22.emf]•quando lo schema di codifica implica una valutazione da parte 

dell’osservatore (e non solo la rilevazione della presenza/assenza di un 

comportamento), si tratta di  SCALE DI VALUTAZIONE

•lescale di valutazione ..

.. danno per assodato che un dato comportamento sia presente e c he  

cambi relativamente alla sua frequenza ( quanto spesso un 

comportamento si manifesta ) o intensità(con quanta forza)
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•le variabili di interesse sono valutate attraverso item rappres entativi, cui 

si può rispondere per mezzo di una scala  …

…likert a piùpunti (per es., da 1 a 3 o da 1 a 5) 

…categoriale (per es., “poco –abbastanza -molto”o 

“raramente -qualche volta -spesso”)

…grafica (per es., __|_____|_____|__)

.. sono utili per descrivere le differenze individuali e  per rilevare 

caratteristiche del soggetto relativamente stabili  (p iuttosto che 

registrare ciò che avviene)

.. implicano una contemporaneit à(o quasi) di osservazione e valutazione



	
[image: image23.emf]•effetto indulgenza: tendenza a valutare in modo pi ùpositivo  
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Possibili fonti di errore delle scale di valutazione

•effetto alone: tendenza a valutare aspetti specifici in base 

ad un’impressione generale

•fattore di tendenza centrale : tendenza ad utilizzare il punto centrale 

della scala 

•errore di vicinanza: tendenza a rispondere in modo simile ad item vicini

•errore logico: tendenza a rispondere in modo simile a item logicamente 

collegati 

•errore di contrasto: tendenza a sopravvalutare o a sottovalutare 

una persona in funzione delle proprie caratteristiche

-utilizzare scale a scelta obbligata, scegliendo tra piùdescrittori quelli che 

meglio corrispondono a ciò che si deve valutare [ne  èuna variante il

metodo del q-sort (ordinamento di cartoncini)]  

-utilizzare scale ancorate: la valutazione di ciò che èstato osservato e 

rilevato viene fatta direttamente da chi ha osservato 

Possibili correttivi


	
[image: image24.emf]•L’uso del metodo Q-sort nella ricerca osservativa èstato introdotto da 

Stephenson (1953) ed èuna delle tecniche piùutilizzate nelle descrizioni 

dei comportamenti di tipo globale

•Viene fornita una descrizione dettagliata dei comportamenti di u n 

soggetto ordinandoli in un set di item predefiniti, ciascuno ri portato 

su un cartoncini 

•L’osservatore deve organizzare i cartoncini in un numero predeterm inato  

di gruppi (9), sulla base del loro grado di somiglianza al sog getto o alla 

situazione osservata

•I cartoncini che meglio descrivono il soggetto saranno collocati nei gruppi 

a numero alto (9,8,7) mentre quelli meno descrittivi saranno  collocati nei 

gruppi con numero basso (1,2,3);  i gruppi che occupano una p osizione 

centrale (4,5,6) conterranno tutti gli item valutati dall ’osservatore come 

nésimili, nédiversi

•La metodologia prevede che gli item siano stampati su cartoncini separati 

per poterli spostare da un gruppo all ’altro

Metodo Q-sort 
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[image: image25.emf]La metodologia prevede tre momenti:

•Procedura per la costruzione del set di item, cio èdel vocabolario

•Procedura di suddivisione dei cartoncini in gruppi distinti (dis tribuzione 

forzata)

•Procedure di trattamento statistico dei dati

Per determinare la scelta dei vocaboli base, Stephenson occorre:

•Definire il costrutto e identificare una serie di item

•Definire in termini operazionali il costrutto stesso, cio èidentificare 

l’universo di item che definiscono il campo di indagine

Metodo Q-sort 
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[image: image26.emf]Esercitazione 14. Costruzione di categorie

Di seguito sono riportati alcuni esempi di possibili risposte.

Costruire delle categorie sulla base delle quali tali risposte possano essere classificate

Certe volte piange

Con le manine; tocca le cose per far capire quello che vuole

Non sa farsi capire

Lo capisci solo se usi il cervello

Facendo dei gesti

Con il pianto

Agitandosi e stringendo i pugni quando  èarrabbiato

Fa dei versi

Dice uèuè

Va dalla mamma

La mamma lo guarda e capisce

Ricerca 

Obiettivo: analizzare l’influenza che lo sviluppo cognitivo, il sesso e l ’esperienza 

possono avere nel determinare le idee relative alle caratteristi che degli infanti.

Procedura

Ai partecipanti viene proposta un ’intervista per indagare, oltre ad altre questioni, 

quali siano le conoscenze sulle capacit àcomunicative dei bambini molto piccoli.

Specificatamente, mostrando ai partecipanti la fotografia di un  bambino di 8 mesi, 

si chiede “Un bambino piccolo come questo in che modo riesce a farsi capire ?”.
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Procedura induttiva

lo schema di codifica viene costruito a posteriori, sulla base dei dati

I dati vengono identificati e via via raggruppati in unità di

  significato, che li rappresentano ad un livello più astratto e 

  formale di quanto non sia la semplice descrizione.



È il metodo ideale con fenomeni nuovi.

In etologia, il catalogo comportamentale è solitamente derivato da un’osservazione spregiudicata (= libera da idee preconcette) e il più possibile esaustiva del comportamento:

«Le nostre categorie derivavano pertanto dalle nostre osservazioni più che essere imposte ad esse in forza di una qualche posizione predeterminata. All’inizio osservavamo senza fare alcun tentativo di registrazione. Poi abbiamo cominciato ad annotare aspetti del comportamento che ricorrevano regolarmente e in base a questi abbiamo gradualmente ricavato le nostre categorie comportamentali» (Richards & Bernal, 1972).
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Si confrontino, ad esempio, le definizioni date da Connolly e Smith (1972), nella loro ricerca sui modelli di gioco esibiti da bambini in età prescolare:

Indicare: braccio esteso verso l’esterno, ma non a contatto con gli oggetti. Il bambino guarda o fissa nella stessa direzione.

Gioco parallelo: il bambino gioca da solo, manifestando però, spontaneamente, un comportamento simile a quello degli altri bambini. Se gioca con giocattoli, questi sono simili a quelli usati dai bambini vicini a lui, ma gioca in un modo che piace a lui. Se gli altri, invece, giocano senza giocattoli, allora egli usa le stesse attrezzature o effettua un comportamento simile a quello dei bambini che lo circondano. In entrambi i casi, egli non tenta di influenzare il comportamento degli altri bambini e interagisce poco o nulla con essi. Gioca, cioè, accanto agli altri bambini, più che con essi.  

   È evidente che la definizione di una categoria a un livello di descrizione molecolare 

   del comportamento risulta molto più chiara e più semplice di quella relativa ad un 

   aspetto molare del comportamento.
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   Le categorie di tipo molare, tuttavia, consentono di cogliere in modo immediato e   

   sintetico aspetti complessi del comportamento e quindi in molti casi sono 

   insostituibili.

   Il problema delle possibili ambiguità presenti nella loro definizione può essere 

   aggirato tramite l’accordo tra osservatori indipendenti che codificano nella stessa 

  categoria il medesimo comportamento.
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Requisiti delle categorie

Schema di codifica

		 L'ampiezza del sistema di codifica (quante e quali categorie 

    inserire) viene decisa in base a criteri di esaustività 

    (rappresentare tutto ciò che ricorre) e di economia 

    (frequenza): l'obiettivo della ricerca determina il taglio che 

    viene dato al sistema di codifica



   ogni categoria deve essere definita e descritta in modo 

   chiaro e univoco

Lo schema di codifica deve prevedere:

Omogeneità

Operazionalizzazione

le categorie devono avere la stessa ampiezza e lo stesso livello di astrazione 

   per es., le categorie “gioco di gruppo” e “parla con il   

   compagno” non possono stare nello stesso schema perché 

   sono ad un livello descrittivo diverso
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		 quando lo schema di codifica implica una valutazione da parte 

  dell’osservatore (e non solo la rilevazione della presenza/assenza di un 

  comportamento), si tratta di SCALE DI VALUTAZIONE



		 le scale di valutazione ..



.. danno per assodato che un dato comportamento sia presente e che  

   cambi relativamente alla sua frequenza (quanto spesso un 

   comportamento si manifesta) o intensità (con quanta forza)

21

		 le variabili di interesse sono valutate attraverso item rappresentativi, cui 

  si può rispondere per mezzo di una scala …





	… likert a più punti (per es., da 1 a 3 o da 1 a 5) 

	… categoriale (per es., “poco – abbastanza - molto” o 

  	   “raramente - qualche volta - spesso”)

	… grafica (per es., __|_____|_____|__)

       .. sono utili per descrivere le differenze individuali e per rilevare 

          caratteristiche del soggetto relativamente stabili  (piuttosto che 

          registrare ciò che avviene)

.. implicano una contemporaneità (o quasi) di osservazione e valutazione
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		L’uso del metodo Q-sort nella ricerca osservativa è stato introdotto da 

  Stephenson (1953) ed è una delle tecniche più utilizzate nelle descrizioni 

  dei comportamenti di tipo globale





		Viene fornita una descrizione dettagliata dei comportamenti di un 



 soggetto ordinandoli in un set di item predefiniti, ciascuno riportato 

su un cartoncini 

		L’osservatore deve organizzare i cartoncini in un numero predeterminato  

  di gruppi (9), sulla base del loro grado di somiglianza al soggetto o alla 

   situazione osservata





		I cartoncini che meglio descrivono il soggetto saranno collocati nei gruppi 

   a numero alto (9,8,7) mentre quelli meno descrittivi saranno collocati nei 

   gruppi con numero basso (1,2,3);  i gruppi che occupano una posizione 

   centrale (4,5,6) conterranno tutti gli item valutati dall’osservatore come 

   né simili, né diversi



		La metodologia prevede che gli item siano stampati su cartoncini separati 

   per poterli spostare da un gruppo all’altro



Metodo Q-sort 
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La metodologia prevede tre momenti:



		Procedura per la costruzione del set di item, cioè del vocabolario

		Procedura di suddivisione dei cartoncini in gruppi distinti (distribuzione 

   forzata)

		Procedure di trattamento statistico dei dati





Per determinare la scelta dei vocaboli base, Stephenson occorre:



		Definire il costrutto e identificare una serie di item

		Definire in termini operazionali il costrutto stesso, cioè identificare 



l’universo di item che definiscono il campo di indagine

Metodo Q-sort 
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Esercitazione 14. Costruzione di categorie

Di seguito sono riportati alcuni esempi di possibili risposte.

Costruire delle categorie sulla base delle quali tali risposte possano essere classificate



	Certe volte piange

	Con le manine; tocca le cose per far capire quello che vuole

	Non sa farsi capire

	Lo capisci solo se usi il cervello

	Facendo dei gesti

	Con il pianto

	Agitandosi e stringendo i pugni quando è arrabbiato

	Fa dei versi

	Dice uè uè

	Va dalla mamma

	La mamma lo guarda e capisce

Ricerca 

Obiettivo: analizzare l’influenza che lo sviluppo cognitivo, il sesso e l’esperienza possono avere nel determinare le idee relative alle caratteristiche degli infanti.



Procedura

Ai partecipanti viene proposta un’intervista per indagare, oltre ad altre questioni, quali siano le conoscenze sulle capacità comunicative dei bambini molto piccoli.

Specificatamente, mostrando ai partecipanti la fotografia di un bambino di 8 mesi, si chiede “Un bambino piccolo come questo in che modo riesce a farsi capire?”.
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		 effetto indulgenza: tendenza a valutare in modo più positivo  
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Possibili fonti di errore delle scale di valutazione

		 effetto alone: tendenza a valutare aspetti specifici in base 

  ad un’impressione generale



		 fattore di tendenza centrale: tendenza ad utilizzare il punto centrale 

  della scala 



		 errore di vicinanza: tendenza a rispondere in modo simile ad item vicini



		 errore logico: tendenza a rispondere in modo simile a item logicamente 

  collegati 



		 errore di contrasto: tendenza a sopravvalutare o a sottovalutare 

  una persona in funzione delle proprie caratteristiche



- utilizzare scale a scelta obbligata, scegliendo tra più descrittori quelli che 

  meglio corrispondono a ciò che si deve valutare [ne è una variante il

  metodo del q-sort (ordinamento di cartoncini)]  

		 utilizzare scale ancorate: la valutazione di ciò che è stato osservato e 

  rilevato viene fatta direttamente da chi ha osservato 



Possibili correttivi
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… ricapitolando …

ampiezza

estensione 

temporale

astrazione



molecolari	codificano microunità;	       sorriso; 

		fisicamente basate             sguardo



molari		codificano macrounità;	        gioco; 

		socialmente basate 	    interazione

DIMENSIONE

CATEGORIE

DEFINIZIONE

TIPO DI 

EVENTI

puntuali	codificano eventi	      vocalizzo; 

		   momentanei                        gesto



estese		codificano stati 	       attività 

		       durevoli 	                esplorativa

organizzazione

mutualmente	  formano un	       	    stati  

esclusive ed 	 insieme chiuso        comportamentali

esaustive



co-occorrenti	    formano un 	        sguardo, sorriso 

		  insieme aperto 	  postura
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Schema di codifica

Le categorie possono essere:

una sola categoria può essere associata ad un particolare evento; non vi sono sovrapposizioni tra le categorie, che sono indipendenti le une dalle altre e si escludono a vicenda

tutte le manifestazioni possibili di un comportamento vengono codificate; c'è un codice per ogni evento 

- es., tutti i tipi di gioco, compreso il non gioco (spettatore, non 

  occupato, …)

Mutualmente esclusive (o escludentesi)

Esaustive

le categorie possono essere usate simultaneamente; non si escludono tra loro (es., espressione facciali, azioni, vocalizzi, …)

A caratteristiche distintive

la Play Observation Scale è un sistema di codifica … 

		le categorie si presentano in momenti diversi, per cui la fine



  di una coincide con l’inizio di un’altra (es., “gioco solitario” o 

  “gioco di gruppo”; “gioca” o “non gioca”)

(possono non essere esaustive)

… esaustivo composto da categorie mutualmente esclusive di tipo molare
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… per casa …



- esercitazione 12: dal CD-ROM es. 4.1

-esercitazione 13: dal CD-ROM es. 4.2 +  video 6.2 (o qualsiasi filmato

 in cui è possibile osservare l’interazione tra una madre e il suo bambino

 nei primi mesi di vita)
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Le categorie si differenziano rispetto 

 al livello di astrazione e all’ampiezza:

schemi basati su 

 codici fisici 

 VS 

 codici sociali 

schemi basati su codici molecolari

VS 

codici molari

17

In genere, le categorie per induzione (dai dati alle teorie) sono più analitiche (molecolari), quelle per deduzione 

(dalle teorie ai dati) 

sono più globali (molari)

L’ampiezza riguarda anche l’aspetto temporale 

(stati vs eventi momentanei) 
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Le categorie si differenziano rispetto 

 al livello di astrazione e all’ampiezza:

schemi basati su 

 codici fisici 

 VS 

 codici sociali 

schemi basati su codici molecolari

VS 

codici molari
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i codici fisici prevedono una classificazione dei comportamenti attenendosi a caratteristiche fisiche (posture, sequenze motorie, configurazioni facciali, ecc.)



Per esempio, 

		 fronte corrucciata, 

		 sopracciglia dritte, arcuate, ecc

		 bocca aperta/chiusa, angoli della bocca all’insù/all’ingiù, ecc



		i codici sociali prevedono una classificazione basata su  significati socialmente condivisi





Per esempio

		è felice, è rilassato, è sereno, ecc 
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Codici molecolari VS codici molari 

		 I codici molari prevedono l’individuazione di ampi segmenti di 

  comportamento (es., giocare, conversare, ecc.)



		 I codici molecolari prevedono l’individuazione di piccoli segmenti di 

  comportamento (es., sorridere, vocalizzare, porre una domanda, …)



		Uno schema di codifica deve essere omogeneo, per cui 



  i differenti livelli di descrizione vanno tenuti distinti   

 Sono più soggetti a interpretazione 

 Sono più facili da rilevare perché più evidenti  

		Bisogna dare una definizione chiara e univoca delle categorie e  indicare i criteri d’uso di ciascuna di esse



 attenzione: 

è possibile ricavare informazioni molari sulla base di quelle molecolari, ma non viceversa 
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Codici fisici VS codici sociali

		 i codici fisici prevedono una classificazione dei 

  comportamenti attenendosi a caratteristiche fisiche 

  (posture, sequenze motorie, configurazioni facciali, ecc.)



		i codici sociali prevedono una classificazione basata su  significati socialmente condivisi



  Anche se i codici fisici sono più descrittivi e meno ambigui di 

quelli sociali, la scelta dell’uno o dell’altro dipende dall’obiettivo dell’osservazione

  L’affidabilità della codifica è salvaguardata dall’accordo tra 

  più osservatori indipendenti
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Qualunque sia la procedura (induttiva o deduttiva), 

la costruzione dello schema di codifica deve seguire:

		 un ordine concettuale: le categorie devono essere coerenti e 

  legate ai presupposti e alle ipotesi teoriche o alle domande a     

  cui la ricerca vuole rispondere



		 un ordine strutturale: all’interno dello stesso schema le 

  categorie possono collocarsi a diversi livelli di descrizione e di 

  inferenza, purché siano nettamente distinti



Per esempio

- “spinge”, “colpisce”, “tocca”, “guarda” sono categorie omogenee che si 

   trovano al medesimo livello di descrizione

		 “aggredisce”, “si isola”, “gioca” rappresentano categorie più ampie che 

  includono le precedenti e possono essere inserite nello stesso schema di 

  codifica solo se mantenute a un livello chiaramente differenziato
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Anche se spesso utilizziamo schemi di codifica preesistenti, sarebbe opportuno costruirne sempre uno ad hoc per i propri obiettivi, soprattutto se ciò che studiamo è influenzato dal sistema sociale e culturale in cui viviamo



La codifica rappresenta un “atto privato”, nel senso che ciascuna codifica è pertinente alla ricerca per la quale è costruita e difficilmente può essere esportata in luoghi diversi da quelli per cui è stata pensata 

(Bakeman & Gottman, 1986)
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Esempio codifica induttiva

		 La procedura induttiva prevede una serie di fasi:



- la stesura di una lista provvisoria di eventi

- l’organizzazione degli eventi in categorie più astratte e  

  meno vincolate a contenuti specifici

     - una volta stabilite e nominate le categorie, l’esplicitazione 

       dei criteri che hanno condotto alle categorie, 

       definendone il significato e i criteri di applicazione  

- la verifica delle categorie (accordo tra codificatori 

  indipendenti) ed eventuale  modifica

		 è bene codificare già quando si hanno i primi dati, così da 

  potere fare eventuali aggiustamenti anche nella procedura di 

  raccolta dei dati 
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Esempio di schema di codifica a priori (metodo chiuso): 

Play Observation Scale (POS)

tot

tot

4

		Gioco di gruppo:

		funzionale


		esplorativo

		costruttivo


		drammatico

		con regole



		Gioco solitario:		1		2		3		4		5		6

		funzionale


		esplorativo

		costruttivo


		drammatico

		con regole



		Gioco parallelo:

		funzionale


		esplorativo

		costruttivo


		drammatico

		con regole





		Spettatore

		Non Occupato
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Procedura deduttiva

  lo schema di codifica viene costruito a priori, su basi 

  concettuali e teoriche

(dalle teorie ai dati)

Costruzione di uno schema di codifica

Procedura induttiva

  lo schema di codifica viene costruito a posteriori, 

sulla base dei dati

(dai dati alle teorie)
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Procedura deduttiva: 

lo schema di codifica viene costruito a priori, 

su basi concettuali e teoriche

  

Per esempio -> le scale di Užgiris–Hunt, costruite sulla base della teoria piagetiana



Scala I : lo sviluppo della capacità di seguire con lo sguardo e la permanenza degli oggetti

Situazione 10 : trovare un oggetto in seguito ad uno spostamento invisibile 



Possibili azioni del bambino: (INDIVIDUATE SU BASE TEORICA)

		perde interesse nell’oggetto; 

		reagisce alla perdita dell’oggetto, ma non lo cerca; 

		cerca l’oggetto nascosto soltanto nella scatola;

		guarda nella scatola, quindi procede a trovare l’oggetto sotto lo schermo sotto il quale la scatola è scomparsa; 

		cerca l’oggetto direttamente sotto lo schermo sotto il quale la scatola è scomparsa. 



L’osservatore ritiene di conoscere già abbastanza bene il 

  fenomeno che vuole osservare
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		 la codifica operata a posteriori sui resoconti narrativi 

  consente una maggiore aderenza al fenomeno indagato ma, nel 

  tentativo di preservare la complessità dei dati, i sistemi di 

  codifica che ne derivano rischiano di essere prolissi



		 l’utilizzo di uno schema di codifica predefinito consente una 

  maggiore sintesi dei dati, ma rischia di essere riduttivo e non 

  rappresentativo della realtà indagata



		 deve esserci una giusta distanza tra le categorie di codifica e 

  i dati: le categorie devono essere sufficientemente vicine ai  

  dati così da rappresentarli  (descriverli), ma devono anche      

  essere sufficientemente distanti così da poterli comprendere 

  (interpretarli)
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Distinzione tra modalità differenti di codifica

a posteriori o metodo aperto (Wright): 

- nelle osservazioni dal vivo, la codifica viene effettuata contemporaneamente alla rilevazione dei comportamenti

- il metodo chiuso prevede la registrazione solo di alcuni aspetti del comportamento

attraverso la rilevazione o metodo chiuso (Wright): 

rilevazione dei comportamenti e codifica

- la codifica viene effettuata successivamente alla rilevazione dei comportamenti

- il metodo aperto si basa sulla descrizione globale del comportamento
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definizione di un repertorio di comportamenti che si intende osservare



rilevazione dei comportamenti e stesura di resoconti narrativi



codifica
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Esempio di codifica a posteriori (metodo aperto) (dal manuale, pag. 78)



Elena tiene il coniglio in piedi per un braccio: “ora vuoi mangiare”?

Scuote il coniglio più volte e risponde facendo la vocina del coniglio: “Sì, sì evviva”. 

Tiene il coniglio in braccio, prende una tazzina da terra e un cucchiaino, lo imbocca.

Posa tazza e cucchiaino: “bravo, bravo, già finito, ora ti devi spazzolare con questa”. 

Prende una spazzola e spazzola il coniglio. 

[…]

Poi dice: “ora ti devi vestire” e, mentre gli mette una maglietta, commenta: “così, bene! Ora vuoi uscire?” 
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È possibile codificare i termini utilizzati dalla bambina che implicano dei riferimenti agli stati interni: desideri, capacità, doveri, …
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Codificare significa individuare e descrivere sinteticamente, attraverso unità di significato (cioè categorie), gli eventi comportamentali ritenuti rilevanti



La codifica consente di trasformare gli eventi o le sequenze 

di eventi in dati quantificabili che possono essere confrontati e valutati

Schema di codifica
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